
STEFANO
MENICHINI

L’unico colpo di fortuna da 
mesi, Berlusconi neanche 

se lo merita. La fine di Ghedda-
fi fa respirare i mercati, calare il 
prezzo del greggio e libera un 
po’ di risorse ora destinate alla 
partecipazione italiana alla guer-
ra. Fosse stato per Berlusconi, o 
per la Lega più recentemente, il 
raìs sarebbe ancora al suo posto 
oppure l’Italia sarebbe oggi dal-
la parte degli sconfitti. Ma ci 
sarà tempo per tornare sull’ar-
gomento di una politica estera 
italiana (fortunatamente) com-
missariata (dal Dipartimento di 
stato) come sono commissariati 
dall’Europa i nostri ministri eco-
nomici.

Il sol-
lievo libico 
è molto re-
lativo per 
noi, i gior-
ni a venire 
rimango-
no cruciali 
e rimane 
s c o n v o l -
gente lo 
spettacolo 

di una maggioranza di governo 
sbandata e fuori controllo.

Il capo dello stato a Rimini è 
stato di una durezza senza prece-
denti, nella condanna della con-
dotta economica del paese non 
nell’ultima crisi bensì negli ultimi 
tre anni, cioè esattamente nell’ar-
co della legislatura. I ciellini han-
no tributato a Napolitano ripetute 
ovazioni, a conferma del fatto che 
il presidente è ormai l’interprete 
riconosciuto dell’opinione nazio-
nale di ogni tendenza. Del resto il 
crollo di Pdl-Lega nei sondaggi 
conferma che il giudizio del Qui-
rinale sul governo è, appunto, il 
giudizio di una stragrande mag-
gioranza.

Per lo stesso motivo, il Pd non 
dovrebbe né sottovalutare né de-
rubricare a mossa tattica la critica 
che Napolitano ha voluto rivolge-
re anche all’opposizione. Anche 
qui, rischia di esserci sintonia fra 
quel giudizio negativo sulla ritua-
lità delle posizioni espresse con-
tro la manovra, e il fatto che gli 
italiani non sembrano ancora con-
fidare nel Pd come forte alternati-
va all’attuale disastro.

Il punto è che un po’ della 
partita sul dopo-Berlusconi si sta 
già giocando, con players che non 
sono soltanto presenti in parla-
mento. La sortita di Montezemolo 
(elaborata quanto ai contenuti 
dall’ottimo Nicola Rossi, una brut-
ta perdita per il Pd) fa sorgere una 
domanda. SEGUE A PAGINA 5

Cosa dice
Napolitano

al Pd

Il salto di 
qualità è dire 
agli italiani 
anche le verità 
che possono 
far male
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Segnalazione al ministero: «Al-

larme, nel museo di Napoli ci 

sono i fantasmi». «Eh, sapesse 

quanti ce ne sono qui...».

Fantasmi

ROBIN

Paolo Romani dice che nel Pdl 
«potrebbe esserci un problema di 
rappresentatività», poi ci ripensa. 
O fa sul serio? A PAGINA 4

V I P

ARTURO
PARISI

Caro direttore, mi consenta di 
richiamare e commentare per 

i lettori, che rientrano dopo Ferra-
gosto, la nota puntuale che su Eu-
ropa di venerdì 20 Mario Lavia ha 
dedicato al referendum contro il 
Porcellum. «Mattarellum qualcosa 
si muove», «Non è solo la manovra 
a scaldare la politica», avete giusta-
mente titolato, «il referendum elet-
torale conta nuovi adepti». Mentre 
siamo tutti sempre più concentrati 
sui temi planetari della drammati-
ca fase storica nella quale siamo 
precipitati, il gruppo di referendari 
che ha deciso di non gettare la spu-
gna ha portato avanti in questi gior-
ni di agosto «una battaglia che 
potrebbe smuovere le acque della 
politica nostrana». Nonostante 
l’isolamento mediatico, l’assenza di 
sostegni finanziari, il ridottissimo 
numero di giorni a nostra disposi-
zione per la raccolta delle firme, e 
l’ostilità del generale agosto, i refe-
rendari – i Democratici, Idv, Pli, I 
Referendari di Segni, Sel, Unione 
Popolare – sono andati avanti lo 
stesso. «Raccogliere per settembre 
le 500mila firme necessarie è mol-
to difficile. Ma non impossibile», 
avete scritto.  SEGUE A PAGINA 6

GUIDO
MOLTEDO

Libici esultanti nelle strade e nel-
le piazze di Tripoli e Bengasi. 

Giubilo, caroselli d’auto, raffiche in 
aria e fuochi d’artificio. Leader occi-
dentali compiaciuti e sollevati. E 
capi di stato e di governo arabi silen-
ziosi. Nel giorno della disfatta del 
“mad dog” di Tripoli, che pure dete-
stavano e che per oltre quarant’anni 
hanno dovuto subire, con il suo ine-

sauribile repertorio di bizzarrie, c’è 
più di un dirigente del mondo arabo 
che non festeggia. Pensando alla 
propria sorte. Bashar al Assad, in-
nanzitutto. Ma anche raìs non altret-
tanto dispotici e tuttavia nel mirino 
di opinioni pubbliche che chiedono 
riforme democratiche e un freno 
alla corruzione delle classi dirigen-
ti.

La “primavera araba” è una sta-
gione che non si chiude, dunque, 
anche se diversi segnali fanno per-

fino temere che alla fase liberatoria 
possano seguire involuzioni perico-
lose e con tratti pure peggiori di 
quelli dei regimi abbattuti. L’epilogo 
della guerra libica dice che la “rivo-
luzione” prosegue e che i despoti – 
non solo nel mondo arabo e in quel-
lo islamico – non hanno un avvenire 
tranquillo e che neppure il ricorso 
alla forza più violenta potrà salvarli. 
Dopo la Libia sarà la volta della Si-
ria.
 SEGUE A PAGINA 6

Referendum, 
il tempo è ora

Il sangue di Tripoli

La Lega,
sempre peggio 

❱❱ IL PARTITO DI MONTEZEMOLO ❰❰

«AAA cercasi country club 
per sede nuovo partito 

politico. Requisiti richiesti: campo 
da golf annesso, facile collega-
mento con stazione treni alta ve-
locità, ampio parcheggio. Astener-
si comunisti e perditempo». Se 
Luca Cordero dovesse scrivere 
un’inserzione su Porta Portese, sto-
rico giornale di annunci della Ca-
pitale, suonerebbe più o meno 
così. Il primogenito dei marchesi 
di Montezemolo, infatti, ha final-
mente rotto gli indugi domenica 
scorsa a Cortina (e dove sennò?), 
annunciando la sua imminente 
discesa in campo. 

«Montezemolo ci sta rifletten-
do molto – ha detto parlando di sé 
in terza persona, come Scilipoti e 
Lady Gaga, mentre ormai non lo 
fa più nemmeno Berlusconi – ma 
per fortuna di Montezemolo ce ne 
sono molti». E se «la classe diri-
gente che ha gestito il paese negli 
ultimi 15 anni ha fallito», lui ha 
già pronta l’alternativa: una «offer-
ta politica nuova» animata da «al-
cune persone che hanno avuto 
molto».

Saranno loro a occuparsi gene-
rosamente del proletariato italia-
no.
 SEGUE A PAGINA 5

Al caminetto (quello vero)

Torna sul grande schermo Conan, 
il remake del fi lm-cult interpretato 
da Schwarzenegger che caratterizzò 
gli anni Ottanta.  A PAGINA 7
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ARNALDO 
SCIARELLI

Bossi, anacronistico ministro della repubblica, ha 
dichiarato che l’Italia è finita e l’indipendenza di 

questa fantomatica Padania è ineluttabile. E quindi le 
sue truppe celtiche devono prepararsi alla secessione ora 
alle porte. Chiedere a Berlusconi di intervenire, mio 
caro Zanda, è inutile. Dovrebbe essere geniale, mandare 
a casa i figuranti leghisti e proporre alle opposizioni in-
telligenti un governo istituzionale per la salvezza con-
creta del nostro paese.   SEGUA A PAGINA 6
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SAMIA NAKHOUL
beirut

L’implosione del regno ultra quaran-
tennale del leader libico Muammar 

Gheddafi darà nuovo slancio al processo 
rivoluzionario arabo e dimostrerà ancora 
una volta che questi regimi autocratici 
non sono poi tanto invincibili. Dalle coste 
dell’Atlantico alle sponde del Golfo, le 
immagini live trasmesse dai canali satel-
litari arabi dei ribelli che confluiscono a 
Tripoli – calpestando le immagini di 
Gheddafi e cantando «da vicolo a vicolo, 
da porta a porta», schernendo il leader 
con le sue stesse minacce di eliminare i 
nemici – scuoteranno altri leader arabi 
che stanno affrontando simili rivolte.

Le capitali arabe sono rimaste colpite 
quando le proteste di massa hanno porta-
to il leader tunisino Ben Ali a lasciare il 
paese in cui aveva governato per 23 anni, 
l’egiziano Hosni Mubarak a dimettersi 
dopo 30 anni al potere e adesso alla de-
composizione del governo di Gheddafi. 
Gli arabi che questo mese hanno visto 
Mubarak e suo figlio dietro le sbarre e che 
adesso osservano il regime della più lon-
geva tirannia araba collassare si staranno 
chiedendo cos’altro possa succedere. Dal-
la Siria allo Yemen, gli autocrati arabi che 
hanno cercato di contenere le aspirazioni 
dei loro popoli e di respingere le rivolte 
con l’uso della forza e della repressione 
devono essersi fermati un attimo a pensa-
re dopo quello che è avvenuto in Libia.

Rami Khouri, esperto di Medio Orien-
te di stanza a Beirut, dice: «È un impor-
tante sviluppo questo, perché ci mostra 
che ci sono molti modi per far crollare un 
regime arabo. Ci mostra che una volta che 
si ha un momentum che avanza e una 
giusta combinazione – la volontà popola-
re per il cambiamento e il supporto regio-
nale e internazionale – nessun regime 
può sopravvivere. In Siria c’è questa com-
binazione tra rivolta popolare e appoggio 
regionale e internazionale. Adesso ci so-
no tre situazioni di transizione: Tunisia, 
Egitto e Libia, e ce ne saranno altre anco-
ra». Secondo Khouri, la rivolta della mag-

gioranza sciita in Bahrain per farsi rico-
noscere più diritti dalla famiglia sunnita 
al Khalifa al potere è invece fallita perché 
sono mancati appoggi regionali e inter-
nazionali.

La caduta di Gheddafi dipende dal 
cruciale intervento delle forze militari 
occidentali, intervento che  non si ripro-
porrà per la Siria o per qualsiasi altro 
paese – le forze occidentali indebitatissi-
me sono ancora troppo coinvolte in Iraq 
e in Afghanistan e non hanno voglia di 
nuove guerre nei paesi islamici. La cam-

pagna di bombardamenti Nato in Libia, 
durata 5 mesi, ha impedito alle forze di 
Gheddafi di catturare la città di Benghazi 
e reprimere così la rivolta scoppiata il 17 
febbraio, cosa che avrebbe scoraggiato 
l’insurrezione per gli arabi più restii in 
altri paesi.

Un altro esperto di medio oriente, 
Geoff D. Porter, afferma: «È stato dimo-
strato che se i manifestanti, l’opposizione, 
i combattenti per la libertà o i ribelli nello 
Yemen o in Siria persistono, forse saran-
no in grado di rovesciare il regime. I ma-

nifestanti libici incoraggeranno e sprone-
ranno i manifestanti in Siria e in Yemen 
anche se non avranno il sostanziale ap-
poggio della Nato».

Porter prosegue: «La Libia ha mostra-
to che Gheddafi non aveva tutto il suppor-
to che diceva di avere. Si può fare un pa-
ragone tra Siria e Yemen dove unirsi alla 
rivoluzione è pericoloso. Anche se il po-
polo non appoggia il regime non rischie-
rebbero le proprie vite finche non appa-
iono i ribelli».

Gli esperti dicono che le sanzioni pe-
trolifere ed economiche imposte a Ghed-
dafi hanno giocato un ruolo importante 
nel mettere in ginocchio le sue forze e 
simili provvedimenti contro la Siria avreb-
bero lo stesso effetto.

Assad – che sta ricevendo sempre più 
richiami internazionali a dimettersi, dopo 
i cinque mesi di rivolte duramente repres-
se che secondo le stime dell’ Onu sareb-
bero costate la vita a circa duemila perso-
ne – la scorsa domenica ha avvertito l’Oc-
cidente che la Siria non tollererà interven-
ti esterni, dicendo che le agitazione sono 
sempre più frequenti. «Per quanto riguar-
da la minaccia dell’intervento militare, 
ogni azione contro la Siria provocherà 
reazioni ancora più grandi, al limite della 
tolleranza», ha detto.

Nessun paese ha proposto un inter-
vento militare contro la Siria, che confina 
con Israele, Libano, Iraq, Turchia e Gior-
dania – ed ha alleati potenti nell’Iran sci-
ita e nel libanese Hezbollah.

Per Khouri, il successo della rivolta 
libica scuoterà la sicurezza di governanti 
del calibro di Assad, che evidentemente 
credono i loro regimi militari sono im-
muni al malcontento popolare. «Assad 
vive nel suo mondo. Non vive in quello 
reale. È ignaro della nuova realtà. Queste 
dittature si sentono invincibili. Quello a 
cui stiamo assistendo è la prova che non 
lo sono, al contrario, sono molto vulnera-
bili. La maggior parte di questi regimi 
sono stati al potere per decadi e hanno 
raggiungo la fine del binario”. 

 (reuters - traduzione
 di jandira moreno do nascimento)

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Una telefonata con Mahmud Jibril e la promes-
sa di un incontro in Italia nei prossimi gior-

ni. È partito accelerato il corteggiamento di Silvio 
Berlusconi nei confronti dei prossimi (quanto 
prossimi?) nuovi padroni della Libia. La nota di 
Palazzo Chigi parla di un premier che con il primo 
ministro del Consiglio nazionale transitorio si è 
«complimentato per la rapida avanzata delle forze 
del Cnt, riconfermando l’impegno dell’Italia a 
sostegno delle nuove autorità per la costruzione 
di una Libia democratica e unita». Al contempo, 
il Cavaliere ha espresso apprezzamento anche per 
«la determinazione del Cnt ad evitare qualsiasi  
vendetta»: un pensierino dovuto all’incerta sorte 
dell’ex amico e dei suoi sostenitori. 

Tutto normale e persino scontato, per carità. 
Berlusconi si è ripreso da tempo dal dolore per-
sonale dichiarato cinque mesi fa e forse anche 
dalla paura della vendetta del raìs attribuitagli da 
qualche giornale e prova a fare lo statista a modo 
suo. Perché il timore che i vari Frattini, La Russa 
& company vogliono assolutamente allontanare da 
sé e dai mercati è che l’Italia possa restare esclusa 
dal post-Gheddafi o non ri-avere quel posto “al 
sole” che il Cavaliere aveva cercato di assicurarsi 
con baci e genuflessioni. Perché, nonostante le 
incertezze, i contrasti tra Pdl e Lega, e grazie so-
prattutto alla determinazione del presidente della 
repubblica, il nostro paese ha partecipato alla 
missione internazionale e mantenuto gli impegni 

presi e dunque, come in 
tutte le guerre che si rispet-
tino (anche se i puristi di-
ranno che la parola “guerra” 
è inappropriata), vuole se-
dere al tavolo dei vincitori. 

Per questo il ministro 
degli esteri ha annunciato 
già da due giorni che l’Italia 
è pronta a prendere parte 
alla ricostruzione. Ma oltre 
a quello che verrà, le impre-

se italiane sono interessate prioritariamente a 
recuperare i contratti interrotti e magari anche ad 
essere indennizzati per i danni subiti: oltre cento 
miliardi di euro, secondo la camera di commercio 
Italafrica centrale. In proposito Paolo Romani al 
meeting di Rimini si è lanciato nella promessa di 
un apposito emendamento, nonché nella rassicu-
razione che anche con il nuovo governo libico 
l’Italia potrà mantenere le posizioni acquisite nel 
paese». Ottimismo confermato e rilanciato, sem-
pre dalla platea di Cl, dal presidente del’Eni Giu-
seppe Recchi, il quale ha ricordato che il mercato 
interrotto rappresentava «il 13 per cento del fat-
turato» e «serviva a garantire il fabbisogno ener-
getico italiano». Ottimismo che ha evidentemen-
te contagiato la Borsa, dove ieri il titolo del gigan-
te petrolifero ha chiuso a +6,33%.

Resta il fatto che la tempistica con cui membri 
del governo italiano si sono affrettati a esprimere 
complimenti, rassicurazioni e auspici vari tradi-
sce il terrore di ritrovarsi spiazzati, magari da 
Sarkozy. In alcuni casi con sprezzo del ridicolo, 
come è accaduto a Frattini che domenica mattina, 
negando qualsiasi timore di essere “bruciato” dal 
presidente francese, ha rivendicato di essere sta-
to «il primo ministro degli esteri del mondo a 
telefonare a Jalil per congratularmi».

Chi invece non teme alcuna concorrenza da 
parte delle televisioni straniere in occasione 
della vicenda libica è la Rai, senza inviati a 
Tripoli. Il Tg della rete ammiraglia pubblica 
ormai da tre giorni apre il giornale affidandosi 
all’enfasi della conduttrice di turno in studio 
per commentare immagini evidentemente gi-
rate da altri, mandando poi servizi e collega-
menti dalla redazione internet (quante stanze 
più in là?) nella quale un redattore dinanzi a un 
computer legge e illustra notizie trasmesse da 
al Jazeera, al Arabiya, Bbc. Una sorta di rasse-
gna televisiva. Ieri uno dei vicedirettori ha det-
to che il Tg1 ha garantito «la massima copertu-
ra» dell’«importante evento». Minzolini, invece, 
tace: non riconosce più il suo Tg?

LORENZO TROMBETTA
beirut

Il regime siriano degli al Assad 
tiene. E sarà così ancora per me-

si. «È destinato a cadere», su questo 
ormai nessuno sembra avere più 
dubbi, ma nessuno è nemmeno in 
grado di prevedere quanto si pro-
trarrà lo stallo attuale, alla luce an-
che dell’ennesimo tentativo fallito 
da parte delle varie anime dell’op-
posizione in patria e all’estero di 
unirsi in una voce unanime. 

All’indomani dell’“intervista” 
rilasciata dal presidente Bashar al 
Assad alla tv di stato (la prima in 
undici anni di potere), in un caffè 
di Beirut incontro Marwan, pseu-
donimo del vero nome di un corag-
gioso giornalista siriano, abile nel 
aggirare le maglie dei controlli 
sempre più rigidi.

È lui, appena giunto da Dama-
sco dove tornerà in serata, a confer-
marmi i timori che da lontano si 
possono solo percepire, spesso in-
definiti. «Dopo il discorso di Bashar 
– il quarto dall’inizio delle proteste 
nel marzo scorso – la gran parte dei 

siriani che per varie ragioni in que-
sti mesi non è scesa in strada, ha 
provato rabbia e preoccupazio-
ne».

«Rabbia perché nemmeno do-
po la morte di così tanti civili (circa 
2.200 secondo l’Onu) e la scompar-
sa di decine di migliaia di persone 
arrestate dai servizi di sicurezza, il 
presidente ha riconosciuto pubbli-
camente le ragioni del popolo e 
offerto soluzioni politiche concrete. 
Ha invece ribadito che la discussio-
ne e il confronto sono in corso… 
all’interno dei quadri del Baath (il 
partito al potere da mezzo secolo e 
di cui a gran voce i manifestanti 
invocano la dissoluzione, ndr)».

«Preoccupazione perché non 
si vede la luce in fondo al tunnel. 
Perché alcune frange di manife-
stanti cominciano a domandarsi 
quanto possano andare avanti nel-
la protesta», riprende Marwan. «Ci 
sono interi quartieri, addirittura 
sobborghi di città, che sono da set-
timane ridotti alla fame, quasi del 
tutto isolati dal resto del paese. E 
non dimentichiamo che in questi 
cinque mesi sono state arrestate 

oltre ventimila persone. Molti sono 
morti sotto tortura, altri vengono 
liberati col contagocce e riconse-
gnati alle famiglie coi visi deturpa-
ti, con i corpi menomati. Sono 
chiari messaggi del regime». Se-
condo Marwan, il potere cerca così 
di «innalzare di nuovo il muro del-
la paura crollato a marzo».

«La situazione di sicurezza sta 
migliorando», ha detto domenica 
sera il presidente al Assad. «Non 
sono preoccupato dalla condizione 
interna, anche perché siamo riusci-
ti a ottenere successi», ha aggiunto, 
ribadendo che «la soluzione sarà 
comunque politica, ma la sicurezza 
va tutelata. Perché le manifestazio-
ni si sono trasformate in azioni 
armate». Per al Assad è tutto sotto 
controllo, nonostante i “terroristi” 
siano ancora attivi.  

Dopo i primi dieci giorni di 
Ramadan, iniziato il 1 agosto, dalla 
Siria mi erano giunte voci e impres-
sioni di un graduale ridimensiona-
mento dell’ampiezza della rivolta. 
«In certe zone è così – afferma 
Marwan –, perché oltre al terrore 
diffuso c’è la crisi economica, che 

non minaccia solo il regime ma lo 
stesso fronte del dissenso. Oltre 
alle perdite del settore turistico, 
molte fabbriche hanno interrotto la 
produzione, i campi sono stati ab-
bandonati, le esportazioni e le im-
portazioni sono al minimo, tutto è 
fermo. Non ci sono cifre esatte, ma 
il tasso di disoccupazione è eleva-
tissimo. Come si può arrivare a fine 
mese se in famiglia nessuno può 
più portare qualche lira a casa?».

La preoccupazione percepita 
dalla cosiddetta maggioranza silen-
ziosa dei siriani al termine della 
pseudo-intervista rilasciata del raìs 
è dovuta anche allo scenario regio-
nale, in particolare alla questione 
dei rapporti tra il regime e la Tur-
chia. Dopo esser stati in prima fila 
nel condannare la repressione e 
nell’intimare a Damasco di metter 
fine all’uccisione dei civili, il pre-
mier turco Tayyip Erdogan e il suo 
ministro degli esteri Ahmet Davu-
toglu da giorni tacciono sulla Siria, 
lasciando però che un’anonima 
fonte governativa lasciasse trapela-
re quella che per molti è suonata 
come una vera e propria frenata: 

«Non siamo ancora pronti a chie-
dere le dimissioni di al Assad».

Il dieci agosto scorso, all’indo-
mani dell’ultima visita di Davuto-
glu a Damasco, Erdogan aveva 
espresso l’auspicio che «nell’arco 
dei prossimi dieci quindici giorni 
tutto si risolva». Ad alcuni era suo-
nato come un ultimatum. Oppure 
era una previsione – afferma Mar-
wan – fondata su eventuali rassicu-
razioni che i turchi hanno ricevuto 
da Bashar». Se, come aveva detto 
qualche giorno fa l’attivista libanese 
Wissam Tarif, il regime mira a ren-
der gestibile la rivolta, al Assad 
domenica potrebbe aver annuncia-
to l’avvicinamento a questo obietti-
vo: meno morti tra i civili e calma 
relativa nelle strade. Così si spie-
gherebbe l’apparente passo indie-
tro di Ankara e le stesse parole del 
presidente siriano. A comento del-
la presa di posizione turca, al Assad 
ha infatti risposto in modo conci-
liante: «Non sappiamo quali siano 
le loro intenzioni, ma forse temono 
che ci possano essere delle riper-
cussioni da loro. E questo è com-
prensibile».

Ma per la Siria la strada è lunga. Ankara frena su Assad
DAMASCO ■ LA PREOCCUPAZIONE DELL’OPPOSIZIONE È DOVUTA SIA AGLI APPOGGI INTERNAZIONALI SIA ALLA CRISI ECONOMICA

Ora tremano le altre tirannie della regione

Da Tripoli riparte

la primavera

Il ministro degli esteri turco, Ahmet Davutoglu, si 
recherà in visita oggi a Bengasi, la roccaforte degli insorti 
nella Libia orientale. La Turchia, potenza diplomatica e 
politica in ascesa in Medio Oriente, aveva un tempo 
stretti legami con Gheddafi e si era inizialmente opposta 
sia alle sanzioni sia all’intervento militare contro il 

regime del raìs, ma poi, a maggio, il governo di Ankara 
ha invitato il Colonnello a lasciare il potere e ha 
riconosciuto i ribelli. Parlando dalla capitale etiope Addis 
Abeba, dove è iniziato un incontro di emergenza 
dell’Unione Africana sulla Libia, Davutoglu ha affermato 
che volerà a «Bengasi in qualità di ministro degli esteri 

della Turchia e, allo stesso tempo, di presidente del 
gruppo di contatto internazionale sulla Libia». «È l’inizio 
di una nuova era per una Libia democratica ed unita – ha 
affermato il ministro turco –. La Turchia ha sempre difeso 
la nascita di una nuova Libia sulla base delle aspirazioni 
della popolazione senza divisioni e situazioni caotiche».

M E D I O  O R I E N T E  ■ Il ministro degli esteri turco Davutoglu già oggi in visita a Bengasi

Roma, il terrore 
di restare fuori

Berlusconi 
chiama Jibril 
e Frattini 
rassicura le 
aziende. Rai 
senza inviati

Dopo sei mesi di guerra civile la caduta di Tripoli è avvenuta 
rapidamente, grazie a un’insurrezione orchestrata con cura e lanciata 
sabato notte in modo da coincidere con l’avanzata delle truppe ribelli
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Rixos hotel, domenica 
Un reporter della Reuters ha 
riferito che l’albergo è stato teatro 
di pesanti scontri a fuoco per ore

Bab al-Azizyah, lunedì
Secondo Al Jazeera alcuni carri 
armati sono emersi dalla roccaforte 
di Gheddafi e hanno bombardato 
la zona

Second Ring Rd, domenica 
I ribelli sono entrati a Tripoli in 
convoglio attraverso un quartiere 
occidentale

Piazza Verde, domenica 
I ribelli si sono riversati 
nella piazza sventolando le 
bandiere dell’opposizione 
e sparando in aria
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LORENZO
BIONDI

L’accelerazione degli eventi in Libia ha 
colto molti osservatori di sorpresa. Non 

la lunga marcia degli insorti di Bengasi, ma i 
focolai nell’ovest del paese sono stati decisivi. 
Qualche mese fa Shashank Joshi – esperto di 
Libia al Royal United Services Institute di 
Londra – ci aveva messo in guardia: la guerra 
vera non si combatte solo sulla costa, tra Mi-
surata e Tripoli, ma al confine con la Tunisia 
e nel deserto, dove agiscono le tribù berbere. 
Siamo tornati e sentirlo ora che la caduta di 
Tripoli sembra vicinissima.

Chi la sta vincendo questa guerra: i ribelli 
di Bengasi o le tribù dell’ovest?

Bisogna considerare tutti i fattori insieme. Ad 
esempio non si sarebbe arrivati a questo pun-
to senza la Nato, il cui ruolo è andato ben oltre 
la “protezione dei civili”. L’Alleanza ha fornito 
un costante supporto 
aereo e copertura alle 
operazioni di terra. So-
lo sabato scorso la Nato 
ha colpito 29 bersagli a 
Tripoli. In secondo luo-
go c’è stata la coopera-
zione tra i ribelli dell’est 
e quelli dell’ovest: sono 
davvero colpito da co-
me il Consiglio nazio-
nale di transizione 
(Cnt) sia riuscito a rispettare gli impegni pre-
si. Avevano detto: abbiamo accordi a Tripoli 
con alcune unità dell’esercito, che si arrende-
ranno al nostro arrivo. Ed è andata così. Ave-
vano spiegato di aver già organizzato la rivolta 
dentro la città, in modo che le diverse aree 
insorgessero in contemporanea. E sembra che 
sia andata proprio così. Sono operazioni com-
plesse, che richiedono un buon livello di co-
ordinamento tra diversi gruppi.

I ribelli saranno in grado di coordinarsi 
anche ora che c’è da costruire la struttura 
“politica” della nuova Libia?

Non condivido il cinismo di quanti credono 
che le divisioni tra ribelli porteranno all’im-
plosione della loro alleanza. Da Bengasi do-
vranno riuscire a persuadere i ribelli occiden-
tali che il Cnt è davvero un governo “di tran-
sizione”, pronto ad ascoltare tutte le voci. 
Dovranno dar retta a chi ha condotto la rivolta 
nell’Ovest, inclusi i berberi e quei segmenti 

della popolazione che in passato avevano so-
stenuto il regime di Gheddafi. È vero che il 
Cnt è molto frazionato al suo interno, ma c’è 
maggiore coesione di quanto non immaginas-
simo. Hanno avuto molto tempo ormai per 
costruire l’alleanza, e non c’è nessun’altra for-
za in Libia che abbia raggiunto tale unità.

Eppure appena tre settimane fa – quando 
fu ucciso il leader ribelle Abdel Fattah You-
nes – discutevamo di quanto poco coesi 
fossero a Bengasi…

Alla morte di Younes la situazione sembrava 
caotica, ma da lì in poi la tendenza è stata 
chiara. Allora i diversi fronti della guerra era-

no ancora distinti tra di loro e quell’evento ha 
avuto conseguenze minori del previsto. La 
cooperazione è diventata indispensabile solo 
pochi giorni fa, al momento della conquista 
di Zawiya (porto della Libia occidentale, ndr). 
La svolta poi è arrivata quando le montagne 
di Nafusa, intorno alla capitale, sono finite 
sotto il controllo dei ribelli (tra il 6 e il 18 ago-
sto, ndr).

C’è stato un coinvolgimento Nato in que-
ste operazioni, magari attraverso la Tuni-
sia?

La Francia ha avuto un ruolo nell’armare gli 
insorti, anche se il grosso degli armamenti è 

arrivato dal Qatar. I paesi occidentali però 
hanno addestrato i ribelli, in particolare le 
unità coinvolte nelle missioni più complesse. 
Ed è probabile che nelle operazioni in Tripo-
litania ci sia stato un dispiego di truppe spe-
ciali dei paesi Nato.

In alcune città della costa si combatte an-
cora. Ci dobbiamo aspettare altri scontri in 
quelle regioni?

Assolutamente sì. Non sappiamo quale sia il 
sostegno per il regime in posti come Sirte, né 
se a Brega sappiano di preciso quello che 
succede nella capitale. Ci sarà ulteriore resi-
stenza, ma la guerra la si decide a Tripoli.

E a Tripoli la guerra è finita?
Non ancora, ma è questione di giorni. È diffi-
cile dire quanto sia fortificato il quartier gene-
rale di Gheddafi, ma quando quel palazzo 
cadrà sarà la fine della guerra – a prescindere 
da ciò che succede altrove in Libia.

Nel suo ultimo discorso Gheddafi ha at-
taccato il neo-colonialismo francese e ita-
liano, senza citare gli Stati Uniti. Ma quan-
to hanno contato gli Usa in questa guer-
ra?

La loro leadership può essere difficile da quan-
tificare: hanno effettuato i rifornimenti in 
volo, hanno dato il loro riconoscimento, han-
no sorvegliato sulla missione. Si dice “lead 
from behind” e davvero per fare una guerra non 
basta la prima linea: ci vuole un’intera rete di 
supporto, che senza gli Stati Uniti non sareb-
be esistita. A Washington hanno avuto i loro 
problemi interni per giustificare questa guer-
ra, ma chiunque nella Nato riconosce il ruolo 
americano. Sedendosi “sul sedile di dietro”, 
gli Usa si sono messi al riparo dalle accuse di 
imperialismo. Ma allo stesso tempo hanno 
contribuito a fornire quello che viene percepi-
to come un “bene pubblico” globale: la respon-
sabilità di proteggere. (foto ansa)

MATTEO
TACCONI

Notizie frammentate, notizie da 
verificare, notizie smentite. Il 

solito ultimo atto mediatico delle 
rivoluzioni. La cosa certa, comun-
que, è che il regime di Gheddafi è 
in ginocchio. A Tripoli si volta pagi-
na. A Bruxelles, al quartier generale 
della Nato, pure. L’offensiva in Libia 
si chiude e si può iniziare a ragio-
nare su come l’Alleanza atlantica 
esce da questa campagna. Abbiamo 
chiesto all’ambasciatore Alessandro 
Minuto Rizzo, vice segretario gene-
rale della Nato dal 2001 al 2007, di 
tirare le prime somme. 

C’è stato qualcosa che non ha 
funzionato nell’azione della Na-
to? 

Questa operazione non si è svolta 
secondo le modalità classiche della 
Nato. È stata una prima assoluta. 
Bisogna ricordare che l’offensiva è 
stata condotta inizialmente dalla 
“coalizione dei volenterosi”, su ini-

ziativa francese. La Nato è entrata 
in scena in un secondo tempo, nel 
momento in cui se ne è invocato 
l’ombrello. Questo ha fatto sì che 
venisse a mancare quella prepara-
zione politico-militare che solita-
mente precede le sue azioni e che 
le decisioni non fossero 
prese dal Consiglio della 
Nato, bensì dagli stessi 
paesi impegnati diretta-
mente nell’offensiva. Dal 
punto di vista propria-
mente tecnico e della ca-
tena di comando nulla è 
cambiato, ma a livello po-
litico la sovranità Nato è 
risultata limitata. Ci si è 
trovati quindi davanti a 
una situazione eccezionale dal pun-
to di vista organizzativo e anche 
sotto il profilo “quantitativo”. Solo 
pochi paesi Nato, infatti, hanno pre-
so parte alla campagna. I compiti 
dell’Alleanza, in più, sono stati resi 
difficili a causa dell’interpretazione, 
tutt’altro che semplice, dei vari pun-

ti del mandato Onu (no-fly zone, 
protezione dei civili, embargo sulle 
armi). Detto questo, non parlerei 
comunque di aspetti negativi della 
campagna. Ci sono state, piuttosto, 
alcune “criticità”. Comunque sia 
quest’offensiva si chiude con una 

vittoria.  
Come mai il conflitto, a 
fronte della sproporzione 
di risorse militari tra la Na-
to e il regime libico, è du-
rato più del previsto? 
Dipende dal fatto che, co-
me detto, a livello organiz-
zativo la situazione è stata 
anomala e un po’ improv-
visata. Chi parla di falli-
mento è fuori strada. 

Il passaggio dalla coalizione dei 
volenterosi alla copertura Nato 
è una maniera con cui i volente-
rosi, appunto, si sono “tutela-
ti”? 

Il presidente francese Nicolas Sar-
kozy è stato il promotore dell’offen-
siva. La sua è stata una scelta detta-

ta da questioni di politica interna e 
di prestigio internazionale, ma an-
che da una componente umanita-
ria. Va ribadito che la scelta di inter-
venire è arrivata nel momento in cui 
le forze del raìs stavano mettendo 
sott’assedio Bengasi. Sarkozy, tutta-
via, quando ha visto che la campa-
gna militare non sarebbe stata così 
semplice e che il regime non sareb-
be caduto in tempi brevi, ha cercato, 
anche se ne avrebbe fatto volentieri 
a meno, l’ombrello della Nato. 
Quindi sì, s’è voluto tutelare. 

Quali sono state le novità posi-
tive dell’intervento in Libia? 

Senz’altro la partecipazione di tre 
paesi arabi – Emirati, Qatar e Gior-
dania – alle operazioni, per giunta 
contro un altro paese arabo. Senza 
contare il fatto che altri stati arabi, 
come l’Arabia Saudita, hanno inco-
raggiato la campagna. Infine, il “sì” 
della Lega araba all’intervento. Tutto 
questo è un segno di grande discon-
tinuità, se è vero che fino a poco 
tempo fa la Nato era vista dagli ara-

bi come un’espressione del mondo 
occidentale, come una presenza in-
gombrante e potenzialmente mi-
nacciosa. Ricordo bene che nel 
2005, davanti all’ipotesi di impegna-
re un contingente di peacekeeping 
della Nato nel Libano meridionale, 
durante l’offensiva militare di Isra-
ele, i paesi arabi insorsero. Ecco, la 
campagna in Libia ha segnalato un 
cambio di orientamento, nonché 
una perdita di significato del con-
cetto di clash of civilization, così evo-
cato in tempi recenti. 

Da cosa dipende il ripensamen-
to arabo verso la Nato? 

Quando ero vice segretario dell’Al-
leanza ci ponemmo l’obiettivo di 
migliorare le nostre relazioni con il 
Medio Oriente e con il Golfo. Cer-
cammo di spiegare che la Nato non 
era affatto uno strumento america-
no e che non serviva esclusivamen-
te l’interesse dell’Occidente, ma 
poteva aiutare gli stessi paesi arabi 
a fronteggiare le minacce comuni, 
oltre che a riformare i propri eser-

citi. L’esperienza libica insegna che 
il messaggio sull’utilità dello spirito 
multilaterale della Nato e sulla pos-
sibilità di fare affidamento sull’espe-
rienza militare e cooperativa dell’Al-
leanza è passato. Questo è indub-
biamente un successo.

Con la Libia l’interventismo 
umanitario si rafforza? Si potreb-
be pensare a una sua prossima 
applicazione in Siria? 

L’esperienza in Libia conferma che 
la dottrina umanitaria è ormai parte 
integrante del diritto internazionale 
e se Gheddafi e i membri del regime 
dovessero essere consegnati al Tri-
bunale penale dell’Aja si consolide-
rebbe ancora di più. Rimane il fatto 
che il diritto internazionale è una 
materia altamente “irrazionale” e 
non è scontato che gli interventi 
umanitari si ripetano in ogni occa-
sione. Penso comunque che la chiu-
sura del fronte libico non è una 
buona notizia per la Siria e che le 
pressioni sul regime di Damasco, 
adesso, si intensificheranno. 

«Dalla campagna libica una nuova Nato, non più nemica del mondo arabo»
INTERVISTA ■ MINUTO RIZZO: L’ALLEANZA È STATA COINVOLTA TARDI DALLA COALIZIONE DEI VOLENTEROSI, MA PER LA PRIMA VOLTA IL MULTILATERALISMO HA FUNZIONATO

Shashank Joshi: nella battaglia fi nale decisivo l’intervento delle tribù dell’ovest

«I ribelli sono pronti

per la sfi da del governo»
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P R I M O  P I A N O

Gli Stati Uniti non intendono inviare truppe di terra in 
Libia per assistere a un’eventuale operazione di peacekeeping 
internazionale dopo la caduta di Gheddafi. Lo ha detto ieri il 
Pentagono, confermando la scelta fatta da Obama al 
momento dell’intervento. «Se dovesse esserci qualche tipo 
di missione di transizione che coinvolga truppe straniere, gli 

Stati Uniti non ne faranno parte», ha detto il portavoce del 
Pentagono, il colonnello David Lapan. Lapan ha aggiunto 
che secondo il dipartimento della difesa Gheddafi non è 
fuggito e si trova ancora in Libia: «Pensiamo che sia ancora 
nel paese». Una valutazione che echeggia quanto detto alla 
Cnn da altre fonti del governo americano secondo le quali 

«abbiamo motivi per ritenere che Gheddafi sia in Libia» e 
che potrebbe ancora comandare le truppe che gli restano 
fedeli attraverso una rete di comunicazione, pur se limitata. 
Alcuni funzionari della Nato hanno espresso alla Cnn le 
stesse preoccupazioni: «Se dovesse esserci un ultimo colpo 
di coda disperato, non vogliamo farci trovare impreparati».

S T A T I  U N I T I  ■ Il Pentagono: non invieremo truppe di terra per la transizione post-Gheddafi 

UN PAESE, DECINE DI TRIBÙ



STEFANO

BALDOLINI

È una manovra da fine Prima 
repubblica, da Caf – si sarebbe 

deto una ventina d’anni fa – a sbar-
care quest’oggi in commissione 
bilancio al senato. Una sommato-
ria di provvedimenti senza le ne-

cessarie e ri-
chieste rifor-
me struttura-
li su cui far 
partire quello 
che una volta 
si chiamava 
“assalto alla 
di l igenza”, 
facendo infu-
riare – corsi e 
ricorsi della 

storia – proprio ministri come Pa-
olo Cirino Pomicino (che invece 
parlava di «occasione per un con-
fronto-scontro tra gli interessi le-
gittimi presenti nella società»). 

Il problema è che la “diligenza”, 
ossia la prima tranche della finan-
ziaria da 45,5 miliardi che dovreb-
be evitare il baratro al paese, appa-
re – almeno stando alla fase che si 
è appena conclusa – più vuota che 
piena. Altro che l’«oggettività» au-
spicata da Napolitano dal meeting 
Cl di Rimini. Altro che rigore e 
crescita, come richiesto in un or-
mai dimenticato documento uni-
tario di industriali e mondo del 
lavoro. E quel poco che c’è, oltre ad 
andare nella direzione di una ma-
novra priva di colpi d’ala e anzi 
molto conservativa, sembra pieno 
di spine (e di responsabilità politi-
che).

Ci sono le spine della Lega, ov-
viamente, prodotte in vitro dal ver-
tice “riparatore”di via Bellerio, che 
riassume la sua visione in tre pun-
ti: 1) le pensioni non si toccano, 2) 
si devono ridimensionare i tagli 
agli enti locali, 3) si sconfigga la 
grande evasione fiscale per rilan-

ciare lo sviluppo del paese. Tre 
semplici correttivi che vanno in-
contro alle pressioni interne ed 
esterne delle ultime settimane e 
che producono le prime reazioni 
nel Pdl. Così, sulle pensioni, il Car-
roccio da una parte incassa l’aper-
tura del ministro del lavoro Sacco-
ni («È un sistema già riformato e 
sostenibile») e dall’altra viene criti-
cato dal leader dei “frondisti” del 

Pdl, il sottosegretario Crosetto, che 
paragona l’errore di prospettiva dei 
leghisti sul sistema pensionistico 
a quello già fatto sulla guerra in 
Libia. Sui tagli agli enti locali, inve-
ce la linea maroniana va incontro 
alle proteste di governatori e sinda-
ci, con questi ultimi – capitanati dal 
presidente dell’Anci,il berlusconia-
no Osvaldo Napoli – fin dentro via 
Bellerio con la proposta di stralcia-

re i provvedimenti dalla manovra 
e di portarli nelle carte delle auto-
nomie (seguirà tra 4-5 giorni una 
proposta per i piccoli comuni – ie-
ri in piazza a Torino – di Calderoli). 
E di abbandonare i tagli alle ammi-
nistrazioni locali, in favore invece 
di una tassa ai super-ricchi, parla 
uno dei sindaci più attivi, il maro-
niano Fontana. Ma di patrimoniale 
non vuole sentire discutere – alme-

no per ora – il ministro per lo svi-
luppo economico Romani («È stata 
valutata ma esclusa e non credo 
che tornerà di attualità in questo 
passaggio parlamentare. Vedremo 
nelle prossime settimane»). 

Insomma, al netto delle fibril-
lazioni nei partiti di maggioranza, 
il dibattito di queste settimane non 
ha prodotto 
le novità au-
spicate e, an-
zi, il niet sul-
le pensioni 
appare un 
paletto ben 
piantato con 
cui dovrà fa-
re i conti An-
gelino Alfa-
no. Alfano 
che s’è visto  stoppare la sua offer-
ta di modifica dell’entità dei tagli 
agli enti locali in cambio di una 
maggiore disponibilità del Carroc-
cio. D’altra parte il segretario del 
Pdl dovrà affrontare due settimane 
(tanto dovrebbe durare l’iter parla-
mentare) complicate e dopo aver 
incontrato i “frondisti” del suo par-
tito, fatto ragionare i rappresentan-
ti pidiellini negli enti locali (il go-
vernatore della Lombardia Formi-
goni e il sindaco di Roma Aleman-
no), dovrà poi trovare la strategia 
contro il  debole ma ritrovato asse 
Bossi-Calderoli-Tremonti nella ri-
unione dei capigruppo del Pdl in-
detta per domani sera. 

Una guerra di logoramento 
dalla difficile soluzione, in cui pro-
va a inserirsi il Terzo polo, Casini 
in primis, che invita il premier «a 
respingere il ricatto della Lega». 
«Se troverà questo coraggio – con-
tinua il leader dell’Udc – troverà 
anche in parlamento i voti neces-
sari per approvare il decreto». Ter-
zo polo che sta elaborando, al pari 
del Partito democratico (che la pre-
senterà oggi), la propria controma-
novra. 

La critica di Emma Bonino alla proposta del 
Pd, recentemente rilanciata da Veltroni, di 

dimezzare il numero dei parlamentari contiene 
un nucleo di verità. Perlomeno nelle intenzioni. 
La Bonino respinge l’idea perché – ha spiegato 
– «dimezzare i parlamentari vanificherebbe 
qualsiasi speranza di poter arrivare ai collegi 
uninominali, che hanno senso quando sono 
relativamente piccoli, con i candidati che si 
confrontano di fronte a 100mila abitanti, che ne 
conoscono vita, morte e miracoli». Rovesciando 
il ragionamento, se si assume come unico 
parametro quello del rapporto fra elettori ed 
eletti, si potrebbe per paradosso arrivare alla 
conclusione che sarebbe desiderabile un 
parlamento con migliaia di eletti: più sono e 

più c’è democrazia. È evidente che la 
conclusione non può essere questa. Però, 
siccome quando i radicali pongono un 
problema sulle regole del gioco è raro che 
dicano cose prive di senso, ben venga una 
sollecitazione a discutere. Non si può per 
esempio negare che esista il problema di una 
contestualità fra questa innovazione 
costituzionale e una nuova legge elettorale: e la 
riduzione del numero dei parlamentari si 
accorderebbe benissimo con una riforma in 
senso uninominale, o prevalentemente 
uninominale (come ricorda Arturo Parisi oggi 
su questo giornale, esiste una proposta 

referendaria in merito).
Ma il problema è di vedere bene cosa viene 

prima. E dunque, fatta ovviamente salva 
l’indispensabile tenuta del rapporto fra popolo e 
suoi rappresentanti (e anzi ripristino, perché il 
Porcellum l’ha massacrato), ci pare che in 
questa fase venga in primo piano l’esigenza di 
snellire la rappresentanza parlamentare. E non 
solo – questo viene detto troppo poco, in questi 
giorni – in omaggio alla necessità di 
risparmiare, ché in teoria non si risparmia sulla 
democrazia. Ma per la constatazione, ormai 
acquisita a livello di massa, della improduttività 
di un sistema parlamentare elefantiaco, 

macchinoso, antiquato eccetera eccetera. Non 
vorremmo che in una parte della sinistra e dello 
stesso Pd si tendesse a considerare tutto questo 
come un capitolo dell’antipolitica. Al contrario: 
o si riforma sul serio o l’antipolitica, quella vera, 
quella reazionaria, vince.

Si è scritto, non senza argomenti: ma non si 
può partire dal numero dei parlamentari, si 
deve iniziare ridefinendone i compiti. Giusto in 
teoria. Ma siccome è da quando andavamo alle 
elementari che sentiamo discorsi del genere, e 
non abbiamo mai visto mutare il numero 
fissato dalla Costituzione (945 parlamentari), 
diciamo che bisogna forzare. Partendo dal tetto. 
Dai numeri. Sarebbe un segnale. E i segnali 
contano.
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Riforme, partiamo dal tetto

VIP

L ’ E D I T O R I A L E

PAOLO

ROMANI

Ministro dello

sviluppo economico

Dopo 17 anni, può darsi 

che nel Pdl si ponga un 

problema di 

rappresentatività.

Mai fidarsi troppo dei preto-
riani: arrivati a un certo 

punto, sono proprio loro che ti 
fregano. Paolo Romani si può con-
siderare a buon diritto un berlu-
sconiano della prima ora, un im-
prenditore la cui successiva carrie-
ra politica, compreso il suo attuale 
incarico, è stata basata sulla difesa 
degli interessi del Cavaliere. 

Quoque tu, deve aver pensato 
il premier ieri, quando ha dato 
un’occhiata alle cronache del me-
eting ciellino (e magari alla noti-
zia del tracollo elettorale del Pdl, 
accreditato dalla Swg del 22-

25%). 
Da ieri, forse, 

c’è un vero frondi-
sta in azione. 
Quelli indicati in 
questi giorni come 
tali – i Crosetto, i 
Martino, i Pera – 
in definitiva fanno 
il gioco di Berlu-
sconi che può uti-

lizzare le posizioni liberal a 24 
carati per dire che ha ragione lui 
a voler cambiare la manovra “so-
cialista” di Giulio Tremonti. Ro-
mani è un caso un po’ diverso. È 
la spia di qualcosa che non va. 

La precipitosa e improbabile 
smentita del ministro è la miglior 
conferma che le sue parole – ri-
portate in maniera concorde da 
diverse agenzie – hanno provoca-
to qualcosa in più di una semplice 
alzata di sopracciglio. 

Ed è un vero peccato che il 
facilitatore degli affari Mediaset 
abbia disconosciuto la paternità di 
affermazioni sensate, che alludo-
no alla fragilità della politica quan-
do si fonda solo sul «carisma» del 
capo. Ma poi, letta la smentita, si 
può trarre conferma della massi-
ma secondo cui si tratta di una 
notizia data due volte. Romani 
dice infatti che la politica non può 
ignorare la «straordinaria capacità 
di generare consenso» della Rete; 
soprattutto perché «l’opinione 
pubblica oggi non è più fatta solo 
da chi legge i giornali e guarda la 
televisione». 

Le notizia che dà per la secon-
da volta è che le tv non sono più 
sufficienti: vedremo presto Berlu-
sconi blogger?  (a.to.)

c
s
Q
q
ta
M
in
il
s

Al senato l’assalto alla 

manovra che non c’è 
La Lega conferma il no sulle pensioni. La palla ad Alfano

MARIO LAVIA

Sempre caos 
nel governo 
su misure 
da prima 
repubblica e 
senza riforme

Intanto 
Terzo polo e 
Pd lavorano 
alle proprie 
contro 
manovre
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Attorno alla manovra si gioca il destino di molti attori della politica: Bossi vede sbandare il 
Carroccio e ora teme il voto; Camusso prova a tenere insieme il sindacato di fronte all’ipotesi 
della piazza; Bersani ascolta le raccomandazioni del Quirinale, ma va avanti per la sua strada.

L
a Lega gioca col fuoco del 
“no” alla riforma delle pen-

sioni, la sua invalicabile linea 
del Piave, perché sotto sotto 
punta a una crisi di governo? 
No, è vero l’esatto contrario. La 
verità è che il gruppo dirigente 
leghista è sempre più dilaniato 
da lotte intestine e teme una 
crisi governo come la peste nera. 
In questa condizione di crisi 
interna che si va aggravando di 
ora in ora, lo stato maggiore le-
ghista teme che si stia scavando 
un tunnel sotterraneo tra pezzi 
di Pdl e Udc e registra con gran-

de allarme l’attacco 
in corso nei suoi 
confronti anche da 
parte del Giornale 
di famiglia di Ber-
lusconi. Il giornale 
di Feltri ieri c’è an-
dato pesante e ha 
rilanciato con gran-
de evidenza le voci 
secondo cui la po-

tente e influente moglie di Bos-
si, Manuela Marrone, starebbe 
facendo pressioni sul marito per 
procedere all’epurazione dei 
“traditori”: dei Maroni, Tosi, 
Giorgetti, dei Gobbo...

Cosa c’è sotto, perché il 
Giornale getta fiammiferi nella 
polveriera della Lega? Sono sì 
frantumati in mille pezzi, i le-
ghisti, ma non sono fessi. Perciò 
questo lacerato gruppo dirigen-
te, con un Bossi sempre più 
debole e indeciso, proprio per-
ché fiuta aria di crisi di governo 
dalle conseguenze imprevedibi-
li per il suo futuro cerca di oc-
cultare le sue convulsioni inter-
ne dietro la cortina fumogena 
unitaria della irriformabilità del-
le pensioni d’anzianità. 

La prima ragione della stre-
nua difesa di questo strumento 
previdenziale sta nei dati sull’al-
ta concentrazione delle pensioni 
d’anzianità nel nord: il 56% del 
totale è in Lombardia, Veneto e 
Piemonte. Una Lega che preci-
pita ogni giorno più in basso nei 
sondaggi – secondo gli ultimi 
rilevamenti di Swg la sua inar-
restabile discesa da quota 11 è 
già arrivata a un disastroso 7 per 
cento e non accenna a fermarsi 
– ha molto semplicemente indi-
viduato una platea, una riserva 
elettorale, cui ricorrere e cui fare 

appello in caso di emergenza 
delle emergenze: cioè in caso di 
elezioni politiche anticipate. 

Una crisi di governo con 
rischio di elezioni a primavera 
2012: è un’ipotesi di scuola, del 
tutto teorica, che però sarebbe 
riemersa anche ieri nella conci-
tata riunione della segreteria del 
Carroccio, nel quartier generale 
di via Bellerio. Una Lega sban-
data e alla disperata ricerca di 
argomenti di propaganda s’ag-
grappa alle pensioni come un 
naufrago a un salvagente, dopo 
aver fallito tutte le improbabili 
carte giocate dopo la sonora 
«sberla» alle amministrative di 
maggio, la più grottesca delle 
quali è stata quella dei ministeri 
al nord. Sfortunati diversivi. 

Tutto va male, anzi peggio: 
il core business leghista è ridotto 
a quel che è, una catastrofe sotto 
tutti i profili, tra flop della ban-
diera federalista e colpo di gra-
zia inferto dalla manovra di tagli 
di Tremonti e Berlusconi a co-
muni, province e regioni. 

In questa cornice già nera, 
il caso pensioni ha incrociato le 
sorde lotte interne che si consu-
mano dietro le quinte di via Bel-
lerio. In parole povere, l’arma 
della difesa delle pensioni d’an-
zianità – imbracciata fulminea-
mente qualche giorno fa da 
Bossi e dal clan del “cerchio ma-
gico”, in testa Lady Manuela 
Bossi e il principe ereditario 
Renzo, detto “Trota” – è stata 
anche utilizzata per rimettere in 
riga il rivoltoso Bobo Maroni, 
costretto a smarcarsi o a schiac-
ciarsi  sul Capo sulle pensioni. 
É finita con un compromesso 
per Maroni, che ha scelto la se-
conda strada in cambio del con-
tentino di un impegno della 
Lega a battersi per ridurre i tagli 
agli enti locali. Come cadeau 
aggiuntivo Bobo ha avuto anche 
la gradita sorpresa di non trovar-
si di fronte i detestati Reguzzoni 
e Rosi Mauro, esentati dalla par-
tecipazione al gran consulto 
sulla manovra. Per quanto nei 
corridori di via Bellerio, ieri, an-
che dalle parti di Radio Padania 
nessuno parlava di manovra e di 
pensioni: piuttosto dell’iper-atti-
vismo politico della moglie di 
Bossi. Peraltro baby-pensionata, 
all’età di 39 anni. 

C
he mobilitarsi senza se e 
senza ma contro la mano-

vra sia un imperativo è fuori 
discussione, così come non 
sembra in discussione che lo 
sciopero generale alla fine avrà 
luogo. Il punto è se giocarsi su-
bito, fissando la data, “l’arma da 
fine mondo” o metterla in cam-
po più avanti – comunque in 
tempo per pesare sul dibattito 
parlamentare – quando il pro-
filo della manovra sarà meglio 
definito. E nel frattempo orga-
nizzare il massimo livello di 
mobilitazione, con un occhio al 
confronto con gli altri sindacati 
e una grande saldatura con tut-
to il fronte della protesta, inclu-
si i comuni e le associazioni. 

Nel corso di una segreteria 
confederale allargata ai segreta-
ri generali di categoria e ai ter-
ritori la Cgil deciderà oggi come 
modulare la protesta contro il 
decreto lacrime e sangue mes-
so a punto da Tremonti sotto il 

paternage della Bce 
per fronteggiare la 
crisi finanziaria. 

Anche nella 
galassia del sinda-
cato di corso d’Ita-
lia le posizioni so-
no variegate. La 
Fiom ha già an-
nunciato che per i 
metalmeccanici 

della Cgil lo sciopero non è che 
il prologo di un autunno in cui 
punta a fare da collettore al mal-
contento sociale dei più vari 
settori dell’antagonismo e non 
– Landini ha già fissato la data 
di inizio delle danze, il 5 e 6 
settembre, quando l’aula di pa-
lazzo Madama inizierà a discu-
tere della manovra. E mentre 
c’è chi vorrebbe individuare su-
bito il giorno della chiamata a 
raccolta dei lavoratori, come 
Rossana Dettori (funzione pub-
blica) o come Domenico Panta-
leo (scuola) – cioè alcuni dei 
settori che di sicuro saranno 
colpiti dalla manovra – l’ala più 
“moderata” della Cgil preferi-
sce mettere l’accento, più che 
sullo sciopero generale, sull’am-
piezza della mobilitazione cer-
cando così di tenere aperto più 
di uno spiraglio a un’eventuale 
azione unitaria con la Cisl di 
Bonanni e la Uil di Angeletti. 

Sottolinea il segretario della 
Cgil di Roma e del Lazio Clau-
dio Di Bernardino: «È opportu-
no mettere in campo una mo-
bilitazione, augurandosi che 
anche Cisl e Uil possano ade-
rirvi». «Mobilitazione» che può 
avere molte forme, «non ultima 
quella dello sciopero generale». 
Non sono sfumature lessicali.

Va detto che di sciopero ge-
nerale né Angeletti né Bonanni 
vogliono sentir parlare. Spiega 
al Meeting di Rimini il segreta-
rio della Cisl che lo ritiene «sba-
gliato». Anche se, diversamen-
te da Angeletti, e pur con vis 
polemica, Bonanni non chiude 
del tutto le porte alla proposta 
di un lavoro unitario arrivata 
dalla Cgil via lettera: «Il dialogo 
è possibile». Ma «se la Camus-
so vuole tornare in consesso 
sindacale si sganci dalla politica 
e torni con noi, come deve fare 
un sindacato». 

Lei, Camusso, fin dalla fa-
mosa (e fumosa) riunione del 
governo con le parti sociali ha 
puntato subito sullo sciopero 
generale senza però rinunciare 
a cercare una qualche interlo-
cuzione con Cisl e Uil. E in se-
greteria è chiara la consapevo-
lezza del fatto che giocarsi tutto 
e subito rischia di esaurire trop-
po in fretta le cartucce di una 
battaglia delicata contro una 
manovra di cui è chiaro il se-
gno, di cui sono certe alcune 
cose (i tagli agli enti locali e ai 
servizi, gli interventi sui dipen-
denti pubblici) ma in cui c’è 
molto più di un dettaglio (le 
pensioni, per esempio) da defi-
nire. Una partita che la Cgil 
vuole contribuire a cambiare 
con le sue proposte, entrando 
nel merito del dibattito e sal-
dandosi il più possibile con il 
dissenso degli enti locali e delle 
altre realtà sociali. Sicché sono 
in molti a scommettere che la 
linea che emergerà oggi sarà 
non sarà molto distante da 
quella enunciata dal segretario 
generale della Fillea Cgil Walter 
Schiavella: «La nostra posizio-
ne è in linea con quella della 
Confederazione. Ci deve essere 
il massimo livello della mobili-
tazione fino allo sciopero gene-
rale, cercando di tenere aperto 
il confronto unitario». 

I
ntervenire sulle pensioni? È 
l’ultimo dilemma del Pd, 

che sarà sciolto ufficialmente 
solo oggi, quando nel primo 
pomeriggio Pier Luigi Bersa-
ni, insieme a Enrico Letta, 
Rosy Bindi e Stefano Fassina, 
presenterà la contromanovra 
dem. Domani, poi, ne discute-
ranno insieme alle parti socia-
li: sindacati, Confindustria, 
Abi, piccole imprese, coopera-
tive, ecc. Gli emendamenti 
sono stati formulati ieri sera 
in una riunione a palazzo Ma-
dama dai responsabili econo-

mici del partito. 
La piattaforma di 
partenza rimane 
comunque quella 
già illustrata qual-
che giorno fa, de-
clinata in sette 
punti: prelievo 
straordinario sui 
capitali scudati, 
misure più incisi-

ve sulla lotta all’evasione fisca-
le, imposta sui grandi valori 
immobiliari, un piano di di-
smissioni di edifici pubblici, 
liberalizzazioni (anche dei ser-
vizi pubblici locali), misure 
per la crescita, riduzione della 
spesa per politica e pubblica 
amministrazione.

Se la scorsa settimana per-
fino la maggioranza sembrava 
disposta a prendere in consi-
derazione l’intervento sui ca-
pitali scudati, seppur sottodi-
mensionato, la proposta dem 
negli ultimi giorni sembra 
aver perso la propria forza, 
colpita anche da sospetti di 
incostituzionalità. La contro-
manovra democratica, così, 
rischia di perdere, almeno sul 
piano dell’immagine, il pro-
prio punto di forza. E difficil-
mente potrà essere rimpiazza-
to dall’emendamento che pun-
ta a reintrodurre il reato di 
falso in bilancio, sul quale i 
Democratici hanno spostato 
nelle ultime ore il loro battage 
mediatico.

Ecco allora che le pensioni 
diventano il fulcro del dibatti-
to interno. Ad aprire la discus-
sione in proposito è il senatore 
di MoDem Enrico Morando, 
che non esclude in proposito 
«intese bipartisan» in com-

missione, nemmeno nel caso 
in cui la sua proposta di acce-
lerare l’attuazione della legge 
Dini non fosse fatta propria 
dal Pd. Lo stesso discorso vale 
per l’aumento dell’Iva. «In fase 
di voto – garantisce Morando 
– vale la disciplina di partito, 
ma in fase di elaborazione del-
le proposte non esiste». Sia 
sulle pensioni che sull’Iva la 
posizione ufficiale del Pd resta 
comunque contraria. «Le pen-
sioni le abbiamo già riformate 
– ricorda Bersani – non abbia-
mo preoccupazioni a parlare 
del sistema pensionistico se si 
tratta di farlo evolvere a favore 
dei giovani». Ma, per il leader 
dem, se ne deve parlare «nel 
modo giusto e nel luogo giu-
sto» e non certo per «tappare 
il buco del giorno». Anche per-
ché, ricorda Stefano Fassina, 
«le pensioni hanno già dato 
tantissimo con i precedenti 
interventi».

Ma le parole di Morando 
aprono anche un altro fronte, 
ossia l’atteggiamento da tene-
re nel corso del dibattito par-
lamentare. Le parole pronun-
ciate in proposito dal capo 
dello stato al Meeting di Rimi-
ni sono state accolte con fred-
dezza al Nazareno. «Noi non 
diciamo che la crisi è figlia del 
governo Berlusconi – spiega 
un dirigente vicino al segreta-
rio – ma che l’ha sottovalutata. 
E poi certo non ci si può accu-
sare di non fare proposte, anzi 
ne facciamo anche troppe». È 
chiaro che il Pd non farà ricor-
so a forme estreme di battaglia 
parlamentare, come l’ostru-
zionismo, ma non ha certo 
intenzione di indietreggiare 
sul tentativo di migliorare i 
contenuti di una manovra che 
«ha il segno dell’iniquità e 
dell’assenza di misure per lo 
sviluppo», sostiene Fassina 
intervistato da YouDem. Nien-
te emendamenti concordati 
con la maggioranza, quindi, e 
per la verità nemmeno con le 
altre forze di opposizione (il 
Terzo polo presenterà un pro-
prio “pacchetto”). Se il gover-
no lo permetterà, non chie-
dendo la fiducia, il confronto 
in parlamento andrà avanti 
senza sconti.

Lega più dilaniata
nella tagliola pensioni

I distinguo 
in casa Cgil 

Il Pd non fa sconti
sulla manovra

FABRIZIA BAGOZZI RUDY FRANCESCO CALVOFRANCESCO LO SARDO

segue dalla prima

Riuniti al caminetto (rigorosamente in mogano, che 
al Pd Bersani se lo sogna), sorseggiando un bicchie-
re di cognac, troveranno la soluzione per tirarci 
fuori dalla crisi e riportare finalmente il paese agli 
antichi fasti. Già pronti a dare il buon esempio ab-
battendo i costi della politica: superamento del bica-
meralismo con la trasformazione del senato in ca-
mera dei Lord; addio aerei di stato, solo spostamen-
ti sui treni Italo; abolizione di province e regioni e 
ripristino dei Granducati. Ma, è chiaro, «bisogna 
inevitabilmente chiedere sacrifici anche ai cittadini». 
Ah, ecco. Chi ha avuto ha avuto, chi ha dato darà. 
 (r.f.c.)

Al caminetto (vero) Cosa dice Napolitano...

Lotte intestine 
sempre più 
violente: ma 
Bossi-Maroni 
ora temono la 
crisi e elezioni 

L’intervento
di Napolitano 
non placa i 
dem. MoDem 
spinge
sulle pensioni

Oggi in 
corso d’Italia 
si riunirà 
la segreteria  
per decidere 
sullo sciopero

STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

E se gli italiani trovassero convincenti, più che le ri-
cette che rassicurano le costituencies tradizionali di 
pensionati e lavoratori dipendenti a basso reddito, lo 
strappo in avanti di chi propone riforme più drastiche 
e magari dure, in cambio però di una stagione politi-
ca con personaggi nuovi (o sedicenti nuovi

Oggi Bersani mantiene l’impegno a presentare la 
ricetta democratica per la crisi. Un gesto serio e auto-
revole. Il segretario sa però che risultare più credibili 
di Berlusconi ormai è facile, non basta già più. Il 
salto di qualità è guardare negli occhi gli italiani, 
tutti gli italiani, e dire loro anche le verità che possono 
far loro male: loro lo preferiranno.
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ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Ma il presidente della repubblica che 
ha a cuore solo l’interesse generale, 
il bene comune, il rispetto della Co-
stituzione, verificati i fatti e lo statu-
to della Lega, può farlo. Questa vicen-
da è molto più grave delle stupidaggini 
dette a Pontida e dei locali ministeriali 
aperti a Monza per fare ammuina me-
diatica ed accontentare incolti celodu-
risti. 

Questi ministri secessionisti e que-
sto partito, così come sono, rappresen-
tano una illiceità costituzionale quoti-
diana. Prego, con l’affetto e la deferenza, 
di sempre il capo dello stato di affron-
tare la problematica leghista, così come 
ha fatto per la crisi economica, metten-
do ordine in questo bailamme agostano 
dei nostri, in gran parte presunti, poli-
tici. Napolitano ha sostanzialmente 
fatto capire che parlare di elezioni ora 
è dannoso per il nostro paese. Che la 
manovra va discussa in parlamento 
senza porre la fiducia e senza barricate 
inconcludenti delle opposizioni, ascol-
tando le parti sociali. Ed ha ricordato, 
con sottile tatto strategico, che sarebbe 
meglio sostituire la voce “taglio dei costi 

della politica” in “riduzione dei costi 
degli apparati istituzionali” per affron-
tare la complessità della riforma socio-
etico-economica della politica intesa 
come struttura portante del paese. Fi-
nezza culturale di «chi ha vissuto la 
politica come soluzione dei problemi 
della gente». Come disse la Jotti a Biagi 
in una straordinaria intervista quando 
definì democratica una società nella 
quale le persone vivono a proprio agio. 
Come affermò Craxi quando coniugò 
meriti e bisogni e lanciò la sfida auten-
ticamente riformista, ancora oggi non 
raccolta proprio dai nostri “apparati 
istituzionali”. Le critiche alla manovra, 
necessaria, vanno trasformate in pro-
poste serie ed organiche essendo il 
programma governativo non blindato. 
Sono evidenti i punti di debolezza. E 
alcune corbellerie economiche del vor-
rei ma non posso. L’accorpamento del-
le festività laiche è dannoso per motivi 
turistici, cosi come modesto il contri-
buto di solidarietà, etc. etc. Ma Tremon-
ti non è, come qualcuno ha sostenuto, 
cretino. È stanco, stufo, obbligato a me-
diazioni ed appesantito dal suo legame 
quotidiano con Milanese, rimurgina 
sull’errore clamoroso di non aver tassa-
to adeguatamente il rientro dei capitali 

dall’estero come hanno fatto gli altri 
paesi. Errore da correggere subito pro-
prio in questo frangente. Oggi ci trove-
remmo quindici miliardi da destinare 
allo sviluppo. Ma anche allora, molto 
probabilmente, ci furono “immoralisti” 
compromessi governativi. A lui sceglie-
re se restare e raccontare la verità o 
tornare alle sue attività didattiche e pro-
fessionali. 

Del resto, in un paese nel quale 
circa trecentomila persone all’anno di-
chiarano più di centomila euro e circa 
settantamila più di trecentomila, è dif-
ficile parlare di equità fiscale e giustizia 
sociale. Bisognerà affrontare l’imposta 
sui patrimoni, un rincaro dell’iva e l’abo-
lizione di tutte le province per velociz-
zare l’iter  burocratico nazionale. In 
tempi di recessione, con crisi globale 
attivata dalla criminalità finanziaria – 
senza bandiera o con bandiera celata, 
pronta a scalare le nostre aziende oggi 
ridicolamente sottoquotate – di fronte 
a i mercati internazionali i governi na-
zionali sono naturalmente in difficoltà. 
Certo è che l’accumulazione di ricchez-
za, la sua erosione e la sua riaccumula-
zione senza guerre reali, che nei vinci-
tori indicavano le alleanze politiche ed 
economiche da stipulare, avvengono lo 

stesso. Lasciando morti, feriti, povertà 
in crescita, fermenti rivoluzionari in un 
sistema capitalistico senza regole so-
stanziali. Altro che liberismo unico 
produttore di ricchezza che si autore-
gola da solo. Altro che povertà punizio-
ne di Dio secondo demenzialità estive. 
L’Europa occidentale, che per ragioni 
storiche e culturali ha un sistema socio 
economico più equo, ne paga il prezzo 
più alto. Ecco perché deve subito unirsi 
politicamente, senza rincorrere ingres-
si incoerenti con la sua storia. Una zona 
euro che non sia presto stato federale è 
inutile. E questo nostro Belpaese deve 
essere autenticamente coeso e, anche 
per motivi mediatici, ha bisogno di un 
governo istituzionale costituente. Poli-
tico e non tecnico nel rispetto del detta-
to costituzionale. 

La maggioranza artificiale ha calato 
le sue carte, il presidente ha giustamen-
te siglato il decreto, le opposizioni di-
stribuiscano le loro. Senza critiche ag-
gressive che hanno solo sapore eletto-
ralistico. Non gradite a Napolitano, che 
vuole fatti concreti e scelte condivise, 
non gradite alla gente che è stanca del-
le colpevolizzazioni reciproche fra op-
posizioni e berlusconiani. L’intervista 
di Rutelli sul Messaggero mi pare pro-

dromica di questa scelta. Speriamo che 
questo nascente Terzo Polo lo com-
prenda in maniera concreta, al di là di 
Casini che blatera contro il berlusconi-
smo ma ne sostiene le giunte regiona-
li fondamentali per il paese ed oggi si 
candida insieme alle elezioni regionali 
del Molise. Speriamo che il Pd, prima 
forza di opposizione, faccia suo il mes-
saggio del capo dello stato. Al di là di 
sponde giustizialiste ed antagoniste che 
propendono per elezioni anticipate che 
destabilizzerebbero ancora di più il no-
stro paese. Essere riformisti e riforma-
tori, a secondo delle storie politiche di 
provenienza, significa fare, in tempi 
brevi ed maniera corretta, le cose pos-
sibili. Nè ci può essere contrasto sostan-
ziale fra riformisti e sviluppisti. Questi 
ultimi senza il rigoroso metodo rifor-
mista, quello dei conti in ordine nei li-
miti del possibile, cadono nell’antago-
nismo cronico di una presunta sinistra 
e si confondono con il populismo degli 
annunci senza seguito che in diciasset-
te  anni hanno contraddistinto il berlu-
sconismo ed inguaiato l’Italia congiun-
tamente alle inettitudini delle opposi-
zioni. Con una parentesi giudiziaria, 
speriamo non si ripeta, che ha impau-
rito masse elettorali inducendole al 

qualunquismo. E non pensiamo di ri-
solvere i nostri problemi con liberaliz-
zazioni e privatizzazioni  demenziali, 
facendo cassa per perdere poi utili an-
nui straordinari. 

In passato abbiamo sbagliato nella 
scelta degli interlocutori, abbiamo ar-
ricchito ignominiosamente privati, 
consentendo loro di comprare, riven-
dere, guadagnare follemente per ri-
comprare altro a prezzi irrisori, rispetto 
alle valutazioni odierne. Abbiamo biso-
gno di un governo che tenga i conti in 
ordine ma che consenta uno sviluppo 
sostenibile. Senza crescita e senza in-
cremento demografico il nostro debito 
potrà divenire insostenibile. Un gover-
no che tuteli il mondo del lavoro, flagel-
lato nell’ultimo decennio da una infla-
zione reale sconvolgente che ha prodot-
to le cosiddette “povertà emergenti”. 
Un governo che sostenga, nei fatti e 
nelle proposte una progressiva e veloce 
unità europea. Altrimenti collassere-
mo, ci ritroveremo nel caos, nel vuoto 
primigenio e sarà difficile far nascere il 
giorno ed il cielo lucente. E l’unità d’Ita-
lia, vilipesa dalla volgare gazzarre leghi-
sta che va costituzionalmente isolata, 
oggi è più che mai necessaria per so-
pravvivere.

La Lega, sempre peggio

Il sangue di TripoliReferendum, il tempo è ora
GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Eppure, si fa fatica ad annoverare il 
conflitto libico, con il suo esito dram-
matico, tra le componenti della stagio-
ne rivoluzionaria iniziata dall’ambu-
lante tunisino Mohammed Bouazizi, 
lo scorso 17 dicembre. In un ospedale 
di Tripoli, sopraffatto dall’arrivo di cen-
tinaia di feriti, un medico diceva ieri 
che c’era ben poco da festeggiare. C’era 
ben poco del clima della primavera 
araba, evocata anche ieri da David Ca-
meron. Un portavoce del regime ago-
nizzante faceva sapere che solo sabato 
erano 1.300 i morti a Tripoli, oltre 5000 
i feriti. E intanto anche ieri si registra-
vano violenti combattimenti tra lealisti 
e ribelli, nella capitale e nella zona di 
confine con la Tunisia.

È il finale di un crescendo di vio-
lenza e di sangue nel quale anche la 
Nato ha fatto la sua parte, dacché ha 
assunto un ruolo attivo e diretto nel 
conflitto, ben al di là della “no fly zone” 
che oggi suona come un’idilliaca uto-
pia di polizia internazionale. Già, sono 
stati numerosi gli “errori” dell’aviazio-
ne occidentale, che ha colpito ripetute 
volte obiettivi civili, come l’8 agosto 
scorso, a Majer, dove 85 sono state le 
vittime civili di un attacco Nato.

Si potranno anche mettere sul 
conto di Gheddafi, queste vittime, e 
della sua propaganda, che le ha usate. 
In ogni caso non si possono passare 
sotto silenzio, come i soliti inevitabili 

danni collaterali: è avvenuto sui me-
dia nel corso di tutto il conflitto. E 
ieri c’era una buona dose di ipocrisia 
nell’invito dei leader occidentali rivol-
to ai gheddafiani a evitare un ulterio-
re bagno di sangue. Il sangue ha ac-
compagnato dall’inizio alla fine que-
sta guerra libica. Una bella responsa-
bilità storica. Di Gheddafi, certo.

Ma Gheddafi era un “dato della 
realtà”, il più rilevante, quando, su 
pressione dei francesi e degli inglesi, 
l’Occidente ha deciso d’intervenire al 
fianco degli insorti di Bengasi. E gli 
strateghi che hanno studiato la situa-
zione libica dovevano pur sapere che 
la natura di potere dispotico e odioso 
– al pari o anche peggio delle altre 
oligarchie rovesciate o poste sotto 
pressione dalla “primavera araba” – 
non escludeva un notevole grado di 
consenso a quel regime stesso da par-
te di settori rilevanti della popolazione 
libica, per motivi clanici, tribali o, 
semplicemente per i soliti motivi per 
i quali una dittatura assai longeva si 
costruisce nel tempo una solida base 
di adesione.

Questa sottovalutazione è alla ba-
se di un conflitto che si è trascinato 
per sette mesi, e che, nel suo divenire 
guerra civile, ha tradito lo spirito che 
originariamente spinse le masse di 
Bengasi a imitare i “fratelli” egiziani 
e tunisini e a sfidare in piazza il leader 
del libro verde e il suo regime.

È importante tenere a mente quel 
che è successo nei mesi scorsi, ora 
che sulle rovine della Jamahiriya do-
vrà sorgere una democrazia rispetto-
sa di tutte le componenti della società 
libica, compresa quella legata al Co-
lonnello e alla sua cricca. Una demo-
crazia rispettosa, innanzitutto, della 
stessa sorte fisica di Gheddafi e dei 
suoi familiari.Giustamente ieri i radi-
cali, per bocca del senatore Maurizio 
Perduca, chiedevano che «l’Italia e 
l’Europa impongano a chiunque cu-
stodisca i membri della famiglia 
Gheddafi destinatari del mandato 

d’arresto internazionale che questi 
vengano estradati immediatamente 
all’Aja».

Diversamente, se l’era post-ghed-
dafiana si aprirà all’insegna della ven-
detta e della sopraffazione di settori 
su altri settori, sarà difficile mettere 
da parte il sospetto che questa guerra, 
nata da una rivoluzione apparente-
mente spontanea, sia “figlia” di inte-
ressi neo-imperialistici, legati al con-
trollo del petrolio.

Nel dir questo, pensiamo a un 
esito del conflitto, sia pure tumultuo-
so, nel quale ci sia un minimo di 
principio d’ordine e nel quale ci sia 
almeno un soggetto politico in grado 
di tenere le fila della situazione, e non 
a un infernale tutti contro tutti. Insom-
ma, non a un’altra Somalia, con un 
vuoto di potere, uno scenario nel qua-
le «nessuno e nessuna forza è capace 
di prendere le redini del potere», co-
me ha dichiarato a TmnNews lo sto-
rico Angelo Del Boca, evocando, ap-
punto, il rischio Somalia. Che «po-
trebbe protrarsi per mesi».

Naturalmente nella sottovaluta-
zione della situazione reale libica, 
prima della rivolta di Bengasi e poi, 
dopo l’insurrezione, fino alle conse-
guenze di cui abbiamo detto, chi por-
ta la responsabilità maggiore – tra gli 
occidentali – è il governo di Silvio 
Berlusconi. Guerriero riluttante, 
avrebbe dovuto usare tutto il grande 
peso dell’Italia nei confronti del paese 
vicino ed ex-colonia – storico, geogra-
fico e politico – per indirizzare il cor-
so degli eventi in un’altra direzione. 
E invece ha via via giocato di rimessa, 
rispetto alle iniziative di Parigi e Lon-
dra, come dovesse occultare qualcosa 
di indicibile, invece di usare la note-
vole leva di potere geopolitico della 
nazione che guida. Con il risultato, 
peraltro, che oggi l’Italia è solo uno 
dei giocatori nella partita del futuro 
libico, e chissà quanto gradito da chi 
non dimenticherà facilmente i gira-
volta berlusconiani.

ARTURO PARISI
segue dalla prima

Se penso che all’inizio di agosto l’im-
presa era stata abbandonata, dopo un 
estenuamente traccheggiamento di 
quasi venti giorni da sostenitori illustri, 
anzi, come scrive Lavia «di primissima 
fila», pur indicati dalla stampa come 
gli ideatori e i veri promotori del refe-
rendum, fosse solo per questo ricono-
scimento, già questa sarebbe una vit-
toria. Anche se non è tempo di vittorie 
morali.

Ai referendari che, ad un mese dal 
deposito in Cassazione dei quesiti for-
mulati dalla sapiente mano di Andrea 
Morrone, avevano all’inizio di agosto 
confermato pubblicamente la loro de-
terminazione a continuare è stato sem-
pre chiaro e continua ad esser chiaro 
che l’impresa è una impresa disperata. 
Ma, come ha detto Di Pietro, «il modo 
piu’ sicuro per perdere, è non provarci 
neppure». E, come dissi allora io, «in 
tempi disperati, solo le imprese dispe-
rate possono aprire un varco alla spe-
ranza». Perchè il punto è questo. Men-
tre infuria la tempesta della crisi, con 
un governo di fatto commissariato 
dall’esterno, l’Italia ha più bisogno che 
mai di un parlamento pienamente le-
gittimato e rispettato capace di prende-
re decisioni che impegnino tutti difron-
te al mondo nel presente e nel futuro. 
Ma noi di questo parlamento oggi pur-
troppo non disponiamo. 

Per chi legge sui giornali il dileggio 
al quale è sottoposto quotidianamente 
il parlamento e i parlamentari, sa che 
essi possono assumere impunemente 
solo due tipi di decisioni: quelle che 
resistono ai tagli imposti dall’esterno 
attraverso il governo, e, soprattutto, i 
tagli su se stessi, confusi con quelli 
della democrazia e con quelli della po-
litica. Perché è questo quello che può 
fare una casta. Togliersi di mezzo. Ma 
se i parlamentari e il parlamento sono 
arrivati ad essere prima descritti, poi 
denunciati ed ora percepiti come una 

casta separata di privilegiati, è perché 
una legge infame li ha separati geneti-
camente dagli elettori espropriando 
questi del diritto di eleggerli, o, almeno, 
di rifiutarli, e mettendo quella che è 
diventata una nomina nelle mani di un 
pugno di capipartito. Può permettersi 
il paese un parlamento ridotto così, o, 
anche solo così ormai unanimemente 
definito? La mia risposta è da tempo: 
no! Eppure è questa la situazione: non 
solo nel presente, ma anche nel caso di 
nuove elezioni che dovessero essere 
indette nel tempo ordinario, e ancor 
più, anticipato. Possiamo permetterci 
di rischiare che la nostra democrazia 
finisca ancora una volta schiacciata tra 
una piazza ridotta a folla, e poteri privi 
di una propria specifica legittimazione 
democratica? Questo è quello che può 
capitare. 

Lavorino quindi i partiti, e il Pd in 
testa, alle loro proposte di legge. Con-
tinuino pure a prendersi tutto il tempo 
che pensano necessario. Continuino 
ad auspicare governi straordinari, co-
me si è detto per mesi, con un compito 
solo: la legge elettorale. Propongano di 
tagliare i costi eliminando col machete 
parlamentari e consigli, per ragioni 
contabili. Ma si mettano una mano 
sulla coscienza e riconoscano quello 
che una persona onesta come Chiti, 
vicepresidente del senato, incaricato 
della questione “legge elettorale” nel 
nostro ultimo governo, e competente 
come pochi, ha ripetuto a chiare lettere. 
Dobbiamo riconoscere che «non si 
stanno determinando le condizioni per 
l’approvazione di una nuova legge. È 
quindi giusto che ci sia una sollecita-
zione forte da parte dei cittadini attra-
verso il referendum. A questo punto è 
importante firmare». Per chi vuole in-
tendere, un messaggio chiarissimo 
ancorché, come sempre, misurato. Lo 
stesso che abbiamo sintetizzato in uno 
slogan. Se, di fronte a questa vergogna, 
non permettiamo ai cittadini di dire 
“basta! O la cambiate voi e in fretta, o 
la legge l’abroghiamo noi” qua conti-

nuerà a non succedere nulla. Un invito 
a firmare rivolto a tutti, ma soprattutto 
alla dirigenza del Pd. Lo stesso argo-
mentato analiticamente su Europa da 
Franco Monaco, “Mattarellum, Il Pd 
firmi” (17/8).

Ringrazio perciò Europa per l’atten-
zione e la vicinanza alla nostra batta-
glia. Da deputato eletto come capolista 
in Sardegna per il Pd non riuscivo in-
fatti ad accettare il sostegno convinto 
del Fatto Quotidiano e quello spassio-
nato del Tempo, mentre le voci amiche 
restavano in silenzio. E tuttavia proprio 
questa amicizia mi costringe a ripren-
dere la conclusione di Lavia che regi-
strando la diffusa «disponibilità di 
militanti ed elettori dem a sottoscrivere 
il referendum anti-porcellum» mi rive-
la un «incoraggiamento silenzioso dei 
vertici del Partito». E chiedere: perché 
poi dal Pd solo un incoraggiamento 
«tra virgolette»? Perché, infine, silen-
zioso?

E poi, laddove riferisce che «i pro-
motori» confiderebbero che «nello 
scorcio finale della raccolta, nomi di 
peso e dirigenti di primissima fila (Vel-
troni) possano scendere in campo», 
un’altra domanda: perché solo nello 
scorcio finale della campagna? Perché 
solo Veltroni? E mi fermo qua. Aggiun-
go: lo scorcio finale è già iniziato. Se i 
problemi non sono andati in vacanza, 
neppure la democrazia può permetter-
si di andare in vacanza. Basta prendere 
esempio da Chiti: dalla sua onestà e dal 
suo coraggio.
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PAOLO
RANDAZZO

C’è una qualità nella produzio-
ne letteraria che oggi spesso 

l’industria editoriale sembra non 
tenere in considerazione: questa 
qualità è la “necessità” di un libro 
rispetto alla vicenda culturale di 
una collettività. Non una qualità 
transeunte e legata automatica-
mente o furbamente a vicende che 
riguardano l’attualità, si tratta piut-
tosto di quell’ingaggio (si può usa-
re ancora questa parola?) di 
un’opera letteraria con le dinami-
che profonde del presente. La ca-
tastròfà, ovvero il libro di Paolo Di 
Stefano recentemente pubblicato 
da Sellerio, è un libro necessario: 
una narrazione rigorosa costruita 
coi mezzi del giornalista (Di Ste-
fano, prima d’essere un romanzie-
re, è infatti un giornalista cultura-
le del Corriere) e che tenta di rico-
struire non solo la verità effettiva 
ma anche il senso profondo della 
tragedia di Marcinelle (Belgio, di-
stretto di Charleroi) dell’8 agosto 
1956. Per capire le dimensioni 
dell’accaduto basti pensare che, a 
975 metri dal livello del suolo, mo-
rirono, bruciati o soffocati, 262 
minatori di cui 136 italiani: un 
gravissimo incidente, aggravato 
dalle precarie condizioni della mi-
niera e dal ritardo nei soccorsi. 

Il libro si dispiega su tre ben 
definiti livelli di scrittura: un livel-
lo autoriale in cui lo scrittore, con 
discrezione, rigore e senso di giu-
stizia introduce, commenta e con-
testualizza quel che si va leggendo; 
un livello memoriale in cui cam-
peggiano le trascrizioni delle testi-
monianze raccolte direttamente 
incontrando i sopravissuti italiani 
della tragedia o i loro familiari (la 
lingua è viva, di struttura orale, 
densa di storia e dolore: un italia-
no fortemente attraversato da in-
tercalari e dialettismi di ogni parte 
d’Italia e da francesismi mal dige-
riti); un terzo livello, di tono distac-
cato e burocratico, in cui sono ri-
portati i referti delle inchieste che 
su questa tragedia furono condot-
te con superficialità e praticamen-
te senza condanne. 

La vicenda narrata non è solo 
la tragedia di Marcinelle, bensì 
quella enorme delle decine di mi-
gliaia d’italiani che dalla metà de-
gli anni ’40 in poi emigrarono in 
Belgio spinti dalla povertà senza 
speranza dei loro paesi d’origine 
(dagli Abruzzi al Veneto, dal Friu-
li alla Sicilia e alla Campania) e 
vissero la mortificazione del razzi-
smo e di condizioni di lavoro be-
stiali a fronte di una sostanziale 
indifferenza dell’Italia che da quel-
la vicenda migratoria ricavò non 
pochi vantaggi economici.

Marcinelle, 
una tragedia 

italiana

Saggistica
VASCO ROSSI

Diktat 
dei medici: due 
mesi di stop
Ancora paura per Vasco Rossi che 
ieri è tornato nella clinica privata 
bolognese Villalba dove dovrà 
restare a riposo assoluto per due 
mesi. «Le condizioni attuali di 
Vasco Rossi – si legge nel bollettino 
medico diffuso da Tania Sachs, 
storica portavoce del cantante di 
Zocca – non consentono che il 
paziente svolga alcuna attività fi sica 
per ulteriori due mesi da oggi. Si 
ritiene questo necessario al fi ne di 
non compromettere l’esito delle 
terapie mediche a cui è attualmente 
sottoposto». I sanitari che hanno 
cura il cantante hanno, comunque, 
escluso «categoricamente» la 
presenza di patologie tumorali. 

LETTERATURA

Un museo
in onore
di Simenon
Un museo dedicato all’opera 
e alla vita di Georges Simenon 
(1903-1989) sorgerà a Liegi 
(Belgio), sua città natale. A questo 
obiettivo sta lavorando uno dei 
fi gli dello scrittore belga di lingua 
francese, John Simenon, che si 
sta occupando anche della ricerca 
dei fondi fi nanziari dell’iniziativa 
che avrà carattere privato. Il 
progetto sta facendo a poco a 
poco il suo cammino: nato per 
iniziativa del secondogenito del 
creatore dell’ispettore Maigret, ha 
già registrato il sostegno come 
partner delle istituzioni locali 
della città di Liegi. John Simenon 
è al lavoro anche per stringere 
una collaborazione con il Fondo 
Simenon dell’Università di Liegi, 
che custodisce le carte e i libri del 
romanziere, in modo da ottenere 
autografi  e foto da esporre nella 
mostra permanente.   

POESIA

Acrostici
nell’Iliade
e nell’Odissea
L’Iliade e l’Odissea potrebbero 
custodire segreti ancora non svelati 
dopo millenni. Una scoperta inedita 
è stata fatta dal professore Franco 
Mosino, fi lologo e grecista che per 
dieci anni ha studiato i testi attribuiti 
a Omero. «La novità che in 2.700 
anni nessuno aveva mai visto sono 
gli acrostici, cioè scritture verticali 
che si trovano all’inizio e alla fi ne dei 
canti e si riferiscono al contesto della 
vicenda narrata» spiega Mosino. 
Lo studioso ne ha scoperti cinque e 
ha invitato la comunità scientifi ca a 
verifi care la sua tesi con un gruppo 
di studio ad hoc.

Diario

MASSIMILIANO
PANARARI

Chissà se l’appena uscito Conan the Bar-
barian del tedesco Marcus Nispel in-

contrerà i favori degli estimatori del “clas-
sico” degli anni Ottanta con protagonista 
Arnold Schwarzenegger (cosa su cui nu-
triamo, pensiamo a ragion veduta, parecchi 
dubbi).

Certo è che l’originale (e inimitabile) 
Conan il barbaro dell’82, girato da John 
Milius, al di là dello specifico del giudizio 
critico cinematografico, è molto di più di 
uno primi e maggiormente celebrati film 
fantasy.

È anche (e forse soprattutto, visto col 
senno di poi) uno dei manifesti di un’epo-
ca, la sintesi alchemica (e premonitrice, al 
di là delle stesse intenzioni del suo geniale, 
e complicato, regista) di uno Zeitgeist e di 
una serie di culture e sottoculture circolan-
ti e in ascesa, destinate ad avere grande (e 
tremenda) fortuna, e ad arrivare sino a noi, 
travolgendoci. 

All’origine, naturalmente, c’è il texano 
Robert E. Howard, penna fondamentale 
della rivista pulp Weird Tales, uno dei cre-
atori, negli anni Venti e Trenta, della lette-
ratura fantastica e horror e il capostipite, 
come dicono gli addetti ai lavori, del sotto-
genere sword and sorcery (“spada e strego-
neria”), dal principe di Atlantide Kull il 
Conquistatore – considerato una sorta di 
antenato di Conan – al giustiziere puritano 
Solomon Kane (anch’esso oggetto di una 
riduzione cinematografica). E pure uno 
scrittore politicamente ultraconservatore 
che si accoppiò perfettamente, quindi, con 
i gusti di un altro americano destrissimo 
– seppur sui generis – come il libertario 
John Milius, il quale, per épater les bourge-
ois, amava definirsi un «fascista zen». Dal 
romanzo howardiano del ’32, seppur “tra-
dendolo” e rimaneggiando la storia da par 
suo, a inizio anni Ottanta, Milius trae quel 
Conan il barbaro che fa decollare la carriera 
di un – fino ad allora – oscuro culturista 
austriaco, e che si apre, non a caso, con la 
citazione di un aforisma di Friedrich Niet-

zsche, «Le prove cui sopravviviamo ci ren-
dono più forti».

E già, perché l’epica di Milius, che si 
riverbera nelle gesta (e nelle tribolazioni) 
del Cimmero, è, pari pari, quella dello 
Übermensch, l’Oltreuomo nietzscheano, 
carica di tremende risonanze (seppur non 
direttamente imputabili al filosofo tede-
sco). La stessa, in definitiva, che si può 
ampiamente ravvisare in un’altra famosa 
pellicola del regista di qualche anno prece-
dente, Un mercoledì da leoni (1978), un’epo-
pea e una saga, ancora una volta, che ha al 
centro un gruppo di surfisti, superuomini 
anch’essi, in lotta con la Natura matrigna 
per soggiogarla e affermare la primazia del 
drappello di oltreuomini dominatori delle 
onde. Corpi maschili nudi rilucenti, come 
i loro muscoli guizzanti, che invadono, in 
maniera perentoria, lo schermo, in en-
trambi i film del nostro, all’insegna di 
un’estetica neopagana e, per tanti versi, 
giustappunto, fascisteggiante, che racco-
glie un trend in via di sempre più larga 
diffusione sulle spiagge californiane (e del-
la Florida). È precisamente là che, in ma-
niera primigenia e (come ci è dato consta-
tare) irresistibile, si fortifica e si impone la 
subcultura del corpo palestrato e della fit-
ness, con il correlato spettacolare del cul-
turismo, in una marcia trionfale che porta 
direttamente da Santa Monica e Malibù a 
Tor Bella Monaca e alle borgate (in parte) 
popolate di fedelissimi componenti delle 
tribù catodiche dei programmi di Maria De 
Filippi. 

Del resto, a ben pensarci, chi altri è, lo 
Schwarzy, un pelo imbolsito, ma coi petto-

rali sempre lucidissimi e alquan-
to tamarro, della sequenza fina-
le del film, se non il più illustre 
(e antico) dei tronisti, non a caso 
intronizzato sul soglio di monar-
ca di Aquilonia, nel pieno dell’Era 
Hyboriana. Mentre, a ben guar-
dare, la fase dell’allenamento di 
Conan sulla spiaggia, intento a 
impratichirsi nella «disciplina 
dell’acciaio» e nell’uso della spa-
da, con movenze tai chi e da arti 

marziali, e cullato dalla colonna sonora di 
Basil Poledouris (in grado di mescolare in 
maniera inarrivabile ritmi neomedievali e 
ipnotiche musiche ambient), sembra il 
ritratto iperplastico di un’altra moda, la 
New age, che se la batteva col culto del 
corpo per il primato di sottocultura più 
alla moda di quegli anni, e pure di quelli a 
venire. E, così, dalla cinematografia, i bar-
bari dell’anarchico e reazionario Milius 
sarebbero sbarcati in politica, a conferma 
del carattere di specchio anticipatore (fede-
le o deformante) di certa cultura (e sotto-
cultura) pop. Barbari aggressivi e famelici 
che arrivavano dall’esterno dei confini e del 
perimetro rooseveltiano e welfarista degli 
Stati Uniti democrats, direttamente dai 
territori della società dello spettacolo. 

Attori – dunque, per l’appunto, “stra-
nieri” e alieni rispetto alla weberiana poli-
tica come vocazione oppure professione 
– e portatori di un’ideologia, quella che ha 
innervato e alimenta ancora inesorabil-
mente la controrivoluzione neoconserva-
trice. Ovvero, Reagan e lo stesso Schwar-
zenegger, che cambiò costume di scena per 
recitare un’altra parte, quella di governato-
re come il suo illustre predecessore, en-
trambi provenienti dallo stesso Stato della 
California. Il laboratorio generatore di tan-
te delle novità made in Usa che, insieme 
alla New age e al culturismo, si è inventato 
anche la rivolta antifiscale e il dogma in-
contestabile della riduzione delle tasse per 
i più ricchi, dopo i quali, come ci tocca 
vedere anche nella sventurata cronaca po-
litica del nostro cortile di casa, nulla sareb-
be effettivamente stato più come prima.

Conan
trent’anni dopo

Il remake del fi lm con Schwarzenegger che segnò gli anni Ottanta

La storia di quegli 
intellettuali che, di fronte 
alla tragedia della guerra 
mondiale, osservarono 
da lontano il naufragio 
dell’Italia: Spettatori 
di un naufragio di 
Raffaele Liucci (Einaudi).

Storia
Ispirato a una storia 
vera, Avevano spento 
anche la luna rompe 
il silenzio sulle 
deportazioni dai paesi 
baltici nei gulag 
staliniani. Ruta Sepetys 
per Garzanti.

Narrativa
Nove racconti, nove 
autori italiani, per una 
raccolta che ha un filo 
conduttore: i disagi e le 
debolezze che possono 
portare alla dipendenza: 
Drugs a cura di Divier 
Neli (Guanda).

E-book
Fino al 23 settembre 
sarà possibile visitare a 
Roma Oltre la 
tradizione: cento 
capolavori della 
tradizione cinese tra 
tradizione e modernità 
(Palazzo Venezia).
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